IL SALARIATO PUO'  ATTENDERE !
La Trimestrale di  Cassa, la tanto attesa e promessa documentazione che ci sono le risorse per ristorare i salari e gli stipendi e le pensioni basse, è stata presentata dal Ministro Padoa Schioppa. 

Le risorse ci sono, anzi c'è qualche miliardo di Euro in più rispetto a quelli previsti ma non possono essere utilizzati per ottemperare al dispositivo della legge finanziaria che stabilisce, all'articolo 1 comma 4, che le maggiori entrate del 2008 sarebbero state impiegate a sostegno del  lavoro dipendente.
Padoa Schioppa ha spiegato che l'economia non cresce più come l'anno scorso e quindi il PIL non raggiungerà il livello previsto e, in queste condizioni, il fatto che i lavoratori dipendenti non arrivino a fine mese può essere tema della campagna elettorale ma non dell'iniziativa di governo. Se ne potrà riparlare a Giugno, conclude il Ministro. Appunto, dopo le elezioni! Forse Padoa Schioppa pensa così di fare un atto di cortesia al nuovo Governo che, quando ci sarà, ricomincerà la solfa del risanamento dei conti e del rinvio a tempi migliori del risarcimento ai lavoratori.
Peraltro, sia Berlusconi che Veltroni riconoscono che i salariati sono allo stramo, i precari peggio e non parliamo dei disoccupati; ma gli aumenti salariali vanno legati alla produttività! Che diamine, volete aumentare i salari di tutti quelli che hanno perso 2000 Euro l'anno da sette anni? Volete abbassare a tutti il prelievo fiscale? Berlusconi e Veltroni chiariscono che vanno tolte le tasse solo sul lavoro straordinario e sul salario integrativo aziendale di produttività. Il duo Brunetta, Sacconi ha trovato il nuovo corista Ichino e spiegano, con sommo sprezzo della decenza, che solo se fai lo straordinario guadagni di più e se intensifichi il lavoro oltre ogni limite dello sfruttamento.
Può capitare, haimè!, che alla dodicesima ora di lavoro non controlli più la capacità di reagire ai rischi e finisci bruciato, può succedere che per produrre di più levi le sicure alle macchine, corri senza casco e cinture sui ponteggi, scendi in una cisterna senza avere verificato che cosa c'è dentro!

Puoi  calcolare quanti disoccupati si accumulano con le ore di straordinario degli occupati!

Il trio di cui sopra ti spiegherà che sono discorsi diversi, che non si possono accostare. Puoi obiettare che il salario aziendale, cosiddetto di produttività, riguarda una piccolissima parte dei lavoratori; puoi spiegare che la produttività non cresce perché i sistemi produttivi sono obsoleti, manca la innovazione e la ricerca; puoi ancora dire che la perdita del potere d'acquisto è stata generalizzata e il lavoro dipendente non ha potuto compensare come il lavoro autonomo!

Con il trio è tempo e fatica sprecata!

Padoa Schioppa, sostanzialmente, contraddice la legge finanziaria approvata dal Parlamento per tenere i fondi della lotta all'evasione per pagare gli interessi del debito che, guarda caso, è nelle mani dei grandi investitori della finanza nazionale e internazionale: gli stessi, grosso modo, che si sono arricchiti grazie ai bassi salari, alla speculazione finanziaria, al livello del prelievo fiscale sulle rendite finanziarie che è meno della metà di quello sui salari e gli stipendi. In poche parole, il "tesoretto" di cui tanto si è parlato, che doveva servire per ristorare i lavoratori, rischia di finire alla rendita finanziaria.
Peraltro, si riconosce che la crisi internazionale ridurrà le nostre esportazioni e quindi  mette a rischio anche la occupazione e la sopravvivenza di pezzi dell'apparato produttivo; persino la Banca d'Italia dice cose che la sinistra ripete da anni e cioè che bisogna sostenere il mercato interno attraverso l'aumento della capacità di spesa per consumi popolari di base e di massa. In questo quadro appare evidente la scelta della politica recessiva come strumento per destrutturate ulteriormente il mondo del lavoro anche a costo di aggravare gli effetti della recessione internazionale.
Appare evidente che potere ridurre il mondo del lavoro, le lavoratrici e i lavoratori in carne ed ossa, i precari e i disoccupati in condizione di assoluta dipendenza, in condizione di soggetti colonizzati cui fare accettare ogni e qualsiasi condizione di sfruttamento economico e di subalternità politica, costituisce il tratto comune della politica economica del centrodestra e del centrosinistra, di Berlusconi e Veltroni. Questo è, sostanzialmente, lo strumento con cui l'uno e l'altro si contendono i favori di rappresentanti di un padronato che non ha saputo e non sa fare altro che ricercare sulla compressione salariale i pochi margini per stare sui mercati internazionali. Berlusconi e Veltroni, in questo modo, al di là delle roboanti dichiarazioni sulla innovazione, si candidano ad essere leader di un paese di serie B che deve ormai guardarsi da quelli che avanzano dalla serie C.
Certamente indigna ma non sorprende ormai più di tanto il comportamento delle forze politiche che fanno del neoliberismo il proprio orizzonte; ci si poteva aspettare maggiore lealtà da parte di un Ministro che ha fatto parte di un governo che si è vantato della finanziaria approvata a Dicembre.

Ma come si spiega il silenzio dei Sindacati? Possibile che due o tre candidature hanno ottenuto il risultato della sordina messa alla sacrosanta rivendicazione salariale dei lavoratori? Possibile che il sindacato abbia rinunciato alla sua indipendenza, alla sua autonomia "dai padroni, dai governi e dai partiti" e non si ponga il problema di rappresentare gli interessi di chi pretende di rappresentare?
In un'altra epoca, ma poi solo quaranta anni fa, ai sindacati incapaci di rappresentare i bisogni e le istanze del lavoro si sostituirono direttamente i lavoratori, si organizzarono, elaborarono le proprie rivendicazioni, lottarono e vinsero. E contribuirono a cambiare anche il sindacato e la politica!

Nulla si ripete come prima, neanche la capacità di sopportazione dei lavoratori.
Da questo punto di vista c'è da riflettere anche per la Sinistra l'Arcobaleno se non  vuole limitarsi alla reiterazione di proteste e prediche senza avere il coraggio e la forza di riformare anche il proprio modo di fare politica, per contribuire a quella riforma della politica che la renda effettivo strumento nelle mani delle classi subalterne che intendano cambiare lo stato delle cose esistenti.
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